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Riaprono oggi le Università: oltre 200.000 i nuovi iscritti, ma diminuiscono 

Sarà buono Tanno che verrà? 
Se passa la finanziaria di 
Spadolini i concorsi resteranno 
bloccati - In pericolo i 
dipartimenti che sono il 
cardine della riforma - Calano 
le iscrizioni, ma ci sono sedi 
sovraffollate e altre deserte 

L'ingresso della facoltà 
di Giurisprudenza 

all'interno 
dell'Ateneo romano 

HOMA — Oggi inizia ufficialmente l'anno accademico 1982-
'03 nelle università italiane, ma gli auspici non sono certo i 
migliori. La riforma universitaria langue ed è minacciata nel 
suo punto centrale — la costituzione del dipartimenti — dal­
l'articolo 0 della legge finanziaria in discussione al Parla­
mento. Questo articolo Infatti non solo prevede il blocco del 
concorsi da tempo attesi per ricercatori e docenti associati e 
ordinari, ma Impedisce l'assunzione di personale tecnico e 
amministrativo. Senza personale, addio dipartimenti. E ad­
dio ricerca senza i fondi previsti che il governo ha invece 
selvaggiamente tagliato. 

Il quadro di questo anno accademico volgerebbe dunque 
decisamente al brutto se non fosse per quelle Iniziative che gli 
atenei meglio diretti hanno Intrapreso sul cammino della 
riforma e per gli spazi rimasti aperti per la riqualificazione di 
questa enorme risorsa che è l'Università Italiana. L'Intera 
partita del concorsi poi, se non verrà bloccata, potrebbe final­
mente Immettere forze fresche negli atenei. 

Così, tra disfunzioni, pericoli, speranze e spinte al cambia­
mento, 220-230 mila ragazzi si sono iscritti per la prima volta 
alle Università Italiane. Un numero altissimo, rispetto alla 
media europea, ma relativamente basso se si pensa alle centi­
naia di migliaia di matricole che ogni anno rigonfiavano le 
Uste degli atenei, dalla metà degli anni Sessanta a due anni 
fa, quando iniziò il calo delle iscrizioni. 

Non si pensi, però, che questi duecentomila studenti si di­
stribuiscano più o meno equamente nelle università esistenti. 
Tutt'altro. Una edilizia universitaria non programmata, l'as­
senza di punti di riferimento culturali sicuri e di garanzie per 
11 diritto allo studio, le assurdità di un sistema inquinato da 
pesanti giochi di potere, genera squilibri paradossali. Così 
mentre ad esempio, alla facoltà di Giurisprudenza di Napoli 
siano accorsi in 4000, il secondo ateneo di Roma, quello di Tor 
Vergata (sistemato in un motel sul raccordo anulare) abbia 
dovuto riaprire le Iscrizioni perché le matricole non raggiun­
gevano neppure 11 bassissimo numero chiuso fissato dalle 
autorità accademiche. Se, assieme a Napoli, gli atenei di Mi­
lano, Padova, Bologna e Roma I (l'Università della Sapienza) 
sono affollatissimi, ve ne sono altri disertati sia dagli studen­
ti che dai professori. 

Il colmo, poi, si tocca constatando la «produttività» delle 
Università italiane: alla facoltà di Giurisprudenza di Napoli 
solo il 25% di coloro che si iscrivono conseguono una laurea; 
a Scienze politiche di Genova, su 2203 studenti immatricolati 
negli ultimi quattro anni solo 67 hanno discusso la tesi. Gli 
abbandoni al primi due anni sono in tutta Italia altissimi, 
segno di un grave disorientamento che produce enormi spre­
chi di risorse e di intelligenze. 

Ma quest'anno accademico è anche caratterizzato dal «mo­
mento critico» vissuto dai docenti. E non solo a causa della 
legge finanziarla, vera e propria spada di Damocle per centi­
naia di Insegnanti e ricercatori. Occorre aggiungere — infatti 
— che una legislazione farraginosa, tempi concorsuali dilata­
ti oltre ogni misura, l'autonomia universitaria legata in mille 
modi, spingono i docenti meno determinati a rifugiarsi in un 
comodo tran-tran, nel grigiore di una didattica senza fanta­
sia e coraggio. 

Alcuni recenti risultati elettorali per la designazione di ret­
tori sono lì a dimostrare che gli entusiasmi suscitati dalla 
riforma possono rifluire in atteggiamenti di chiusura, di con­
servazione dell'esistente. 

Eppure la spinta al cambiamento esiste, ed è forte. Si pos­
sono citare interessanti esperienze come quella del piano per 
il diritto allo studio all'ateneo di Bologna, le iniziative della 
Facoltà di Architettura del Politecnico di Milano ad esempio 
e decine di altre testimonianze di un impegno tenace per il 
rinnovamento. La grande scommessa di questo anno accade­
mico che si apre oggi, è quella di non disperdere questa spin­
ta, di non isolare chi ha voluto comunque andare avanti. La 
voce di chi vuole cambiare non è inascoltata da tutti. 

Il PCI ha fatto la sua parte, continuando a battersi per il 
ritiro di una legge sbagliata, la «382 bis», e proponendo la 
riforma degli ordinamenti didattici e la riprogrammazione 
degli accessi, lottando perché alle Università venga garantita 
una reale autonomia d'iniziativa soprattutto verso l'esterno. 
Ma questo si ottiene solo dotando gli atenei di un adeguato 
corpo tecnico-amministrativo oggi ben lontano dalle esigen­
ze minime delle università italiane, e consentendo l'ingresso 
di forze giovani negli istituti e nei luoghi di ricerca. 

Romeo Bassoli 

II primo augurio da for­
mulare per II prossimo anno 
accademico riguarda le pro­
spettive di ammodernamen­
to culturale delle materie di 
studio. L'occasione c'è, e co­
spicua: si tratta della nuova 
serie di concorsi per ricerca­
tori, professori associati, 
professori ordinari avviata 
In questi mesi. Gran parte 
del corpo docente se ne sta 
preoccupando appassionata­
mente. Afa le procedure per l 
concorsi non possono esser 
guardate solo dal punto di 
vista delle sistemazioni di 
carriera. Accanto alla que­
stione delle persone c'è Infat­
ti quella delle materie messe 
o da mettere in gioco. 

Quante sono le facoltà ita­
liane in cui si insegna teoria, 
storia e tecnica del cinema? 
Dove esistono cattedre dedi­
cate specialisticamente all' 
indagine della comunicazio­
ne televisiva? Quali sedt tro­
va lo studio della cultura 11-

Cinema, TV, pubblicità 
vorrebbero la laurea 
orarla di massa? E II giorna­
lismo, e la pubblicità, e l'edi­
torìa? 

C'è una necessità sempre 
più urgente che II mondo ac­
cademico si adegui con pie­
nezza ai processi profonai di 
trasformazione avvenuti 
nella realtà culturale del 
paese, In rapporto con I ri­
volgimenti intercorsi nelle 
strutture produttive. E se 
non si aggiorna la gamma 
degli Insegnamenti imparti­
ti, cioè il 'contenuto* degli 
studi e della ricerca, ogni an­
che meritoria riforma degli 
ordinamenti didattici, come 
la sostituzione degli istituti 
con i dipartimenti, rischia di 
portare risultati assai In­

completi. Di questo tipo di e-
sigenze poco si parla, dentro 
e fuori l'Università. È vero 
che da tempo ormai la vita 
universitaria non fa più no­
tizia. E si capisce: è passata 
l'epoca del tumulti, del di­
sordini, dei fattacci di crona­
ca. Ma è anche venuta meno 
la tensione intellettuale, sia 
pur tempestosa, di una volta. 
Gli studenti sono tornati vo­
lonterosamente a studiare. 11 -
che certo è una gran cosa: 
quando tuttavia non impli­
chi un atteggiamento del 
tutto passivo nel riguardi 
dell'istituzione che II ospita. 
Allora, il secondo augurio è 
questo: che gli studenti ri­
prendano a vivere più inten­

samente e produttivamente 
tutti gli aspetti della loro e-
sperlenza universitaria. Qui 
però l'occasione bisognereb­
be crearla. 

Va infatti riconosciuto che 
l'inserimento di alcuni rap­
presentanti studenteschi nei 
vari organismi consiliari, di 
facoltà o di ateneo, non ha 
dato buona prova. Personal­
mente, comprendo la scarsi­
tà della partecipazione al vo­
to, nelle elezioni studente­
sche; e trovo motivato lo sta­
to d'animo di frustrazione in 
cui per lo più versano gli stu­
denti immessi nei consigli, 
ma perché dietro a loro non 
c'è nessuna realtà organizza­
ta. Il rapporto elettori-eletti 
si esaurisce nella scelta della 
scheda da mettere nell'urna. 
E nessun nuovo meccanismo 
istituzionale è subentrato, 
che consentisse agli studenti 
di avere una presenza auto­
noma, continuativa, coordi­

nata, In sedi e con competen­
ze diverse da quelle del pro­
fessori. Ciò non implica II 
pensar di resuscitare le vec­
chie interfacoltà travolte dal 
moti sessantotteschl. An­
drebbero progettati altri tipi 
di organismi rappresentati­
vi, dotati di una loro effica­
cia pratica. 

Il discorso è indubbiamen­
te complesso, e può apparire 
rischioso. Non ai meno, resta 
il fatto che 11 vuoto attuale è 
soltanto di danno. Una qual­
che Iniziativa In proposito, 
magari accompagnata e pre­
ceduta da un dibattito a lar-
?'° raggio fra le forze intellet-

uali e politiche Interessate, 
sarebbe un modo utile per 
caratterizzare l'anno acca­
demico appena inaugurato. 

Vittorio Spinazzola 
docente di Letteratura 

italiana moderna e 
contemporanea all'Università 

statale di Milano 

Mi pare che i problemi più 
urgenti non siano legati a 
carenze legislative, ma a l-
nefflcienza, inadeguatezza, 
delle strutture, ritardi e vere 
e proprie inadempienze. Le 
pur caute novità introdotte 
dalla legge 40 dovrebbero fi­
nalmente trovare attuazio­
ne; mi riferisco al dottorato 
di ricerca e ai dipartimenti; 
per questi, in particolare, si 
verificano ancora assurdi 
rinvìi, non so se per le ina­
dempienze del ministero o 
per lo scarso impegno delle 
amministrazioni universita­
rie. Il numero delle riunioni 
e il tempo ad esse dedicato 
dovrebbero ridursi forte­
mente. Un primo rimedio in 
questa direzione sarebbe l'a­
bolizione delle facoltà! 

Su una seconda questione 

Lo spettrofotometro 
che aspetto dal 77 
vorrei che al più presto si 
realizzasse una maggiore 
funzionalità, l'assegnazione 
dei fondi per la ricerca e la 
didattica. Nella situazione 
attuale molte energie si spre­
cano a causa di ritardi, i fi­
nanziamenti sono male uti­
lizzati, le ricerche vengono 
danneggiate. 

Vale la pena di esaminare 
un caso specifico. Nel nostro 
istituto serviva uno spettro­
fotometro per infrarosso e fu 
fatta la richiesta di finanzia­
mento; nel 1977 i fondi non 
erano disponibili, così la ri­

chiesta venne ripresentata la 
primavera dell'anno succes­
sivo. Nell'estate 1979 ci fu co­
municato che il ministero 
della Pubblica istruzione ac­
coglieva la richiesta, stan­
ziando però una cifra che nel 
frattempo era diventata in­
sufficiente per lo strumento 
di nostro interesse. I fondi si 
resero concretamente dispo­
nibili solo nell'estate 1979. A 
questo punto Io strumento 
era uscito di produzione, così 
dovemmo ripiegare su uno 
spettrofotometro di presta­
zioni ridotte e reperire i fi­

nanziamenti integrativi (il 
dollaro nel frattempo era sa­
lilo da 800 a 1200 lire). L'ordi­
ne fu effettivamente inviato 
nell'estate 1980 e lo spettro­
fotometro giunse finalmente 
nel 1981. Altre difficoltà sor­
sero dal fatto che fu negata, 
inaspettatamente, l'esenzio­
ne doganale, così che furono 
necessari altri sforzi per pre­
sentare ricorsi e infine per 
raccogliere i fondi necessari 
alle spese doganali. 

In mancanza di rimedi al­
l'attuale situazione, si riduce 
eccessivamente il «tempo li­
bero», cioè quei frammenti 
della giornata che ancora si 
riesce a dedicare allo studio e 
alla ricerca. Infine, per pas­
sare dal generale al partico­
lare, vorrei che gli uffici del 
Tesoro — o chi per essi — mi 

pagassero finalmente lo sti­
pendio che mi è dovuto, arre­
trati inclusi; temo tuttavia 
che il mio non sia un caso 
isolato. 

Un anno è un periodo bre­
ve, e non mi sono lasciato 
andare a esprimere desideri 
utopistici. Uno solo mi sia 
concesso: vorrei che gli stu­
denti che escono dal nostro 
istituto e che per quattro o 
cinque anni hanno studiato 
con incredibile impegno, en­
tusiasmo, onestà intellettua­
le, trovassero come si meri­
tano un lavoro che risponda 
alle loro aspettative. . . . 

Roberto Fieschi 
professore ordinario 

di struttura della 
materia nell'Istituto di 

fisica dell'Università di Parma 

La costituzione di nuove uni­
versità in Italia meridionale 
non ha sinora prodotto effetti 
di deflazione degli studenti nel­
l'Università di Napoli. Al con­
trario, gli studenti di Napoli so­
no tuttora numerosissimi, oltre 
i centomila: troppo numerosi 
per le strutture attuali, oltre 
tutto in gran parte antiquate, 
^ Forse la sola facoltà che non 

si può lamentare è la seconda 
facoltà di Medicina, che gode di 
spazi sin troppo abbondanti in 
una sede lontana dal centro 
storico di Napoli, là dove si tro­
va invece la prima facoltà. Ma 
parlare di prima facoltà di Me­
dicina significa, per ora, parlare 
più di rovine che di altro. Già 
fatiscente da decenni, il colpo 
di grazia la prima Medicina l'ha 

L'avvìo a Napoli fra 
cantieri e transenne 
ricevuto dal terremoto del 
1980. Oggi è piuttosto un can­
tiere, che non una struttura 
pienamente operante. Allo sta­
to di cantiere è anche il com­
plesso di edifici del centro sto­
rico, che danno sul corso Um­
berto e su via Mezzocannone. 
Si lavora alle riparazioni un po' 
dovunque e non sempre in mo­
di razionali, o almeno compren­
sibili. Ne fanno le spese molte 
facoltà, ina soprattutto la facol­
tà di Giurisprudenza, la quale 

per il momento (un momento 
che dura già da due anni) è ri­
stretta in poche aule raccogli­
ticce, alcune delle quali in coa­
bitazione con altre facoltà, e 
tuttavia si sforza di tener testa 
alle esigenze (lezioni, esercita­
zioni, esami, seminari, bibliote­
ca) dei suoi 23.000 e passa /-
scritti: un quarto dell'intera 
popolazione universitaria na­
poletana. 

Questo è il punto. Quanto al­
tro tempo ci vorrà perché tutte 

le facoltà tornino al pieno del 
loro funzionamento? Mentre 
per alcune il problema è risolto 
o è in via di soluzione (la facoltà 
di Lettere, ad esempio, è pros­
sima a trasferirsi nella magnifi­
ca sede dell'ex-convento di S. 
Pietro Martire), per altre facol­
tà la soluzione è lontana o addi­
rittura lontanissima. Quel che è 
peggio, le idee dei tecnici pre­
posti alle riparazioni ed alle ri­
strutturazioni non sèmpre sono 
chiare. Si vive, particolarmente 
nell'edifìcio centrale (quello 
del rettorato e di Giurispru­
denza), tra foreste di tubi che 
sorgono e spariscono senza un' 
apparente ragione, oggi intral­
ciando uno scalone, domani li­
berando un'aula, e magari do­
podomani ostruendo la stessa 

aula che sembrava essere stata 
liberata. Guardando queste fo­
reste di tubi che si spostano, 
sembra talvolta di partecipare 
ad una scena modernizzata del 
Macbeth shakespeariano. 

La cosa importante, diciamo­
lo chiaro, è comunque che il nu­
mero stragrande degli studenti 
dim,..uisca. Soprattutto a Giu­
risprudenza, nelle due facoltà 
diMedicina, ad Ingegneria. Ma 
gli effetti della riforma univer­
sitaria per óra non si vedono. 
Chi sa che, anche in questo ca­
so, tutto non sia stato cambiato 
perché tutto restasse come pri­
ma? 

Antonio Guarino 
Preside della Facoltà 

di Giurisprudenza 
dell'Università di Napoli 

Mentre Vitalone denuncia il Consiglio 

Gallucci sconfitto 
Il CSM boccia 

la sua richiesta Claudio Vitalone 

ROMA — Primo no del CSM alle pretese del 
procuratore capo di Roma Achille Gallucci: ieri 
sera, a larga maggioranza, il plenum del Consiglio 
ha infatti respinto la richiesta del magistrato se' 
cornilo cui doveva essere l'intero consiglio e non la 
sua prima commissione (evidentemente giudica­
ta «sfavorevole») ad esaminare il suo caso e per 
l'eventuale apertura di un'indagine sul suo ope­
rato e degli uffici giudiziari romani. Ventitré con­
siglieri hanno giudicato inammissibile questa ri­
chiesta di Gallucci, 7 si sono astenuti. Il procura­
tore, che ha chiesto il trasferimento ad altro inca­
rico, ha dunque perso questa prima importante 
battaglia. Come si sa il magistrato aveva scrìtto a 
Pertini avanzando dei dubbi sulla serenità di giu­
dizio della prima commissione. La discussione su 
guesto complesso ma decisivo capitolo del caso 

rallucci è stata bloccata ieri sera per alcune ore 
dall'esame di un nuovo sconcertante «caso», quel­

10 di Claudio Vitalone, senatore de ed ex magi­
strato influente e discusso della Procura romana. 
11 parlamentare, vista respinta dal CSM (a larga 
maggioranza) la sua richiesta di promozione in 
Cassazione, non ha esitato a denunciare l'intero 
Consiglio ottenendo dal Tribunale di Roma l'a­
pertura di un'inchiesta penale contro l'organo di 
autogoverno dei giudici. È stato un membro del 
comitato di presidenza a informare ieri sera che il 
Tribunale di Roma ha chiesto al CSM tutta la 
documentazione in suo possesso sul «caso* Vita-
Ione. Piuttosto netto il giudizio, espresso a caldo, 
da molti consiglieri: la denuncia di Vitalone e 
l'apertura di un'inchiesta sono una nuova mossa 
per mettere i bastoni tra le ruote a un Consiglio 
che ha mostrato di muoversi con decisione e rigo­
re. Oggi stesso alcuni consiglieri si recheranno da 
Pertini (che è capo del CSM) per sottoporgli gli 
sviluppi di questo «caso». 

Assessore del Psdi inquisito 
per i rapporti con la camorra 

NAPOLI — Un assessore pro­
vinciale del PSDI di Napoli. 
Salvatore La Marca, è sotto in­
chiesta per i suoi rapporti con 
la malavita organizzata della 
Campania. Il nome di Salvato­
re La Marca è induco in un rap­
porto invisto qualche mese fa 
dai carabinieri della magistra­
tura che dovrà decidere se 
prendere qualche misura a ca­
rico dell'esponente del PSDI, 

come hanno richiesto i carabi­
nieri. L'incartamento relativo 
al caso La Marca giace presso la 
sezione speciale del tribunale 
di Napoli, quella che si occupa 
proprio dielle richieste di sog­
giorno obbligato o di sorve­
glianza speciale. Il «caso» relati­
vo all'esponente del PSDI, che 
in una recente intervista si è 
vantato di aver ospitato a casa 
sua «tutti» i segretari nazionali 

socialdemocratici, da Saragat a 
Longo, è anche all'esame dei 
partiti; nessuna reazione da 
parte del PSDI: .Longo è all'e­
stero, i dirigenti nazionali im­
pegnati in vari lavori, il respon­
sabile degli enti locali onorevo­
le Ciampaglia è a Napoli, ma 
per impegni precendenti — 
questa la versione ufficiale — 
per cui non è stato neanche de­
ciso quale iniziativaintrapren-
dere». Secondo alcune indiscre­
zioni provenienti dalla direzio­
ne nazionale socialdemocratica 
sarebbe stato deciso, di «conge­
lare» il «caso La Marca», in atte­
sa di un pronunciamento della 
magistratura. 

Si è finalmente dimesso il governo D'Acquisto 

Cade il pentapartito siciliano 
Mistero sulla soluzione futura 

Il PSI dichiara «conclusa» l'esperienza - La DC insabbia l'inchiesta sugli appalti 
Dalla nostra redazione 

PALERMO—U Sicflia ha da­
to finalmente il benservito alla 
Giunta regionale pentapartito 
(DC. PSI, PSDI, PRI, PLI) 
presieduta dal de Mario D'Ac­
quisto, che ha retto ingloriosa­
mente le sorti del governo re­
gionale negli ultimi 15 mesi. Le 
dimissioni di D'Acquisto e dei 
12 assessori sono state decise 
ieri dalla giunta di governo ed 
annunciate ufficialmente nella 
nottata all'Assemblea regiona­
le, aprendo cosi la crisi. 

Il «curriculum» del governo-
D'Acquisto parla da solo: non 
ha mosso un dito per impedire, 
né tanto meno tentar di contra­
stare in nome dei poteri d'auto­
nomia speciale, la scelta sciagu­
rata di installare a Comiso la 
più grande base missilistica nu­
cleare d'Europa. E la retromar­
cia di fronte alla sfida mafiosa, 
che proprio in quest'anno e 
mezzo ha alzato sempre più il 
tiro, sino ai barbari assassinii di 
La Torre e Di Salvo, e del gene­
rale Dalla Chiesa, sua moglie e 
la scorta, si compendia in alme­
no due comportamenti emble­
matici: la difesa d'ufficio del 
questore piduista di Palermo, 
Giuseppe Nicolicchia, poi cac­
ciato; il sabotaggio alla defini­

zione dei poteri del generale 
Dalla Chiesa. 

Frattanto, i colpi di maglio 
all'apparato produttivo e all' 
occupazione, hanno posto l'e­
conomia siciliana in una situa­
zione senza precedenti. Ma, dal 
governo, solo atteggiamenti su­
balterni, fìnanco di fronte all' 
annuncio — venuto dal gover­
no centrale, in sede di confe­
renza regionale delle Parteci­
pazioni statali — di ulteriori 
gravissimi tagli. Sul piano in­
terno, solo il tentativo di toma-
re indietro rispetto ad alcuni 
passi avanti compiuti nel perio­
do precedente, fino all'uccisio­
ne del presidente Mattarella. 

All'indomani del delitto Dal­
la Chiesa, la richiesta perento­
ria del PCI, di immediate di­
missioni, per l'ignavia dimo­
strata al cospetto dell'assalto 
sanguinoso del terrorismo ma­
fioso. E la richiesta di dar vita 
ad un «governo diverso», «anti-
mafioso», cioè rinnovato pro­
fondamente negli uomini e nel 
programma, e presieduto dall' 
attuale presidente dell'ARS, il 
socialista Lauricetla. 

Due mesi dopo, il pentapar­
tito ha dovuto prender atto del­
la situazione insostenibile: i so­
cialisti hanno giudicato «inade­
guata» e quindi «conclusa» que­

sta esperienza. E si sono pro­
nunciati per una «nuova fase» 
dichiarando anche d'apprezza­
re la proposta del PCI, pur pro­
clamandosi fedeli alla formula 
del pentapartito. Anche i libe­
rali hanno premuto per «alzare 
il tiro» dì fronte alle «emergenze 
siciliane», dichiarando la crisi e 
dando vita ad un governo dota­
to di «ben più ampio respiro». 
La pretesa della DC siciliana di 
tirarla per le lunghe, subordi­
nando addirittura la formaliz­
zazione della crisi al congresso 
regionale scudocrociato indetto 
per metà gennaio, è stata così 
rigettata. 

Ieri l'apertura ufficiale delle 
procedure della crisi: una riu­
nione di Giunta, l'ultima; in vi­
sta della comunicazione all'As­
semblea siciliana, riunita in­
tanto per svolgere gli adempi­
menti ritenuti più urgenti, pri­
ma di una pausa dei lavori par­
lamentari che si prevede molto 
lunga. «I deputati saranno con­
vocati — secondo la formula di 
rito — in tempi tuttora impre­
cisati» presso il loro domicilio. 

Per le prospettive si naviga 
nelle nebbie. La richiesta di 
una decisa svolta era venuta 
nelle scorse settimane non solo 
dal PCI, ma, su diversi piani, e 

con molta autorevolezza, dalla 
Chiesa cattolica e dai sindacati. 
E così l'ultima seduta dell'As­
semblea regionale della fase-
D'Acquisto non ha avuto prati­
camente storia. Tranne che per 
registrare l'ultima eredità della 
squallida esperienza del penta­
partito. II tentativo, cioè, di un 
insabbiamento, attraverso la 
conclusione, con un colpo di 
maggioranza con l'aiuto del 
MSI e con l'opposizione ferma 
del PCI. dell'indagine predi­
sposta in sede di quinta com­
missione legislativa dell'ARS 
suU'appalto-scandalo per 24 
miliardi per la costruzione a 
Palermo del nuovo palazzo dei 
congressi. 

Un caso su cui Dalla Chiesa, 
prima di morire, voleva vederci 
chiaro. La relazione di maggio­
ranza, a firma del de Giuseppe 
Merlino, passa un colpo di spu­
gna assolutorio sui più che so­
spetti comportamenti della 
commissione regionale che ha 
istruito la gara, dando così via 
libera per l'aggiudicazione del­
l'opera — contestata dagli altri 
concorrenti — al ben ammani-
glieto costruttori catenese Car­
melo Costanzo. 

Vinconto VasHe 

Censimento: in 20 anni Torino 
ha perduto 60 mila abitanti 

TORINO — Il comune di Torino, primo fra quelli italiani, ha 
consegnato all'Istnt i dati del censimento del 1981. Alcuni risultati 
sono stati resi noti dall'assessorato nlln statistica. Da essi risulta 
che gli abitanti sono un milione 117 mila 391 (f>0 mila in meno del 
censimento del 1961). In città vi sono 11 mila e 60 alloggi liberi, su 
un totale di 451.600 appartamenti. Le donne sono in ina^ioranza 
581.185 contro 536.206 maschi. Ma il loro numero è inferiore a 
quello dell'altro sesso nelle categorie più giovani: tra i 10-19 anni 
(78.503 contro 81.451) e tra 0-9 anni (57.951 contro 61.419). A 
Torino vi sono anche 24.306 ultraottantcnni, in gran maggioranza 
donne (17.018). Il quartiere più «vecchio» è quello del centro. Per 
quel che riguarda i nuclei familiari, il più numeroso è quello com­
posto da due persone (26,5 per cento), seguito da tre persone 
(23,76) e da quattro (18,21). 

Per completare i dati del censimento ci sono volute 33 mila e 50 
giornate lavorative. 

Fanfani commemora al Senato 
il compagno Franco Calamandrei 

ROMA — Il compagno Franco Calamandrei, improvvisamente 
scomparso Io scorso 25 settembre, è stato ieri commemorato a 
Palazzo Madama dal presidente del Senato Amintore Fanfani e, a 
nome del governo, dal ministro delle Finanze Rino Formica. Frano 
presenti, nelle tribune del pubblico, la moglie e le figlie dello scom­
parso. 

Fanfnni ha ricordato di fronte all'aula affollata in ogni suo setto­
re le tappe della milizia politica di Calamandrei, dalla sua parteci­
pazione alla resistenza nelle file dei GAP di Roma, che gli valse la 
medaglia d'argento al valor militare, alla attività di giornalista 
inviato de l'Unito, oll'impegno costante, nelle aule del Senato co­
me vicepresidente della commissione Esteri e in quella del Consi­
glio d'Kuropa. Fanfani ha voluto pure ricordare l'opera preziosa di 
Franco Calamandrei come vicepresidente della commissione d'in­
dagine Rulla P2 e come estensore del rapporto sul terrorismo al 
Consiglio d'Kuropa. 

Disegno di legge PCI per il 
riscatto delle case popolari 

ROMA — I senatori comunisti hanno presentato un disegno di 
legge di un solo articolo che consente, in attesa della riforma gene­
rale degli Istituti autonomi per le case popolari, a coloro che erano 
assegnatari degli alloggi di edilizia residenziale pubblica, in epoca 
precedente ali 8 agosto 1977, l'immediato diritto al riscatto con le 
modalità che il CIPE deve fissare nel termine di novanta giorni. Il 
provvedimento proposto dal gruppo comunista del Senato, vuole 
finalmente porre fine a una ingiustizia e al continuo gioco dei rinvìi 
che finora ha privato, in base a un errore contenuto nella legge 
dell'8 agosto 1977 n. 513, numerosi legittimi assegnatari del diritto 
di riscatto dell'alloggio. 

Il compagno Paolucci assolto 
dall'accusa di diffamazione 

MILANO — La quinta sezione del Tribunale penale di Milano 
(presidente Cerrato, PM Maggio) ha assolto ieri con formula piena 
il compagno Ibio Paolucci da una querela per diffamazione sporta 
nei confronti suoi e del compagno Bruno Enriotti in quanto diret­
tore responsabile dell'edizione milanese deU'«Unità», dal magistra­
to romano Antonio Bevere. L'accusa si riferiva a un articolo dell'I 1 
febbraio dell'81 nel quale Paolucci riferiva di un'affermazione che 
l'autonomo Carlo Borromeo aveva fatto in occasione di una riunio­
ne in casa di Caterina Pilonga secondo la quale lo stesso Bevere 
aveva confermato all'avvocato Giuliano Spazzali «che vi era la 
possibilità di una riapertura del processo Saronio in direzione 
politica». La sentenza ha riconosciuto che Paolucci, nel riferire la 
notizia, ha esercitato il puro diritto di cronaca, ed è quindi stato 
assolto «perché il fatto non sussiste» dall'accusa di diffamazione. 
Gli atti sono invece stati rimessi al PM per accertare chi abbia 
compilato il titolo apparso nell'edizione settentrionale del nostro 

f iornale, e che il dottor Bevere giudica a sua volta diffamatorio. 
.'«Unità» era rappresentata dall'aw. Gianfranco Maris. Nello 

stesso processo è stato assolto dalla stessa accusa anche il settima­
nale «L'Europeo» per un analogo articolo a firma di Marcella An-
dreoli. 

Il partito 
Le «1000 iniziative» 
Sono più di 400 le iniziative che già hanno avuto luogo a tutt'oggi nel 
corso della campagna contro mafia, camorra e terrorismo. Partico­
larmente nutrito il calendario previsto per i prossimi giorni. Oggi 
iniziative pubbliche si terranno a Lucca e al «Nuovo Pignone» di 
Firenze con Violante; domani a Napoli con Pecchioii e Lubertf; a 
Ottaviano sempre con Pecchioii; a Reggio Emilia con Violante • 
Galasso; a Ercolano con Geremicca e Scotti; domenica 7 a Seeondh 
gfiano con Pecchioii; lunedi 8 a Perugia e Bastia con Raparelli; a 
Voghera con Marini. Sempre lunedi avrà luogo a Reggio Calabria un 
convegno sui problemi di attuazione della legge anti-mafia con rela­
zioni di E. Ambrogio, Msrtorelli. Macr) e Galasso. 

Assemblee per il tesseramento femminile 
Afta Mtrafiori di Torino si terra oggi un'assemblea delle cassintegra-
te con Mariangela Rosolen. A Trieste un'iniziativa con Perla Lusa. A 
Padova domani un dibattito su donne e PCI con Giglia Tedesco. A 
Valpolcevera (Genova) domani attivo e festa con Grazia Labate. A 
Viareggio il tesseramento si fa con un questionario sul rapporto 
donne-PCL A Genova nella zona vai Pisagno, gruppi di compagne per 
H tesseramento nei mercati. A Roma oggi a Ponte Milvio assemblea 
con Lata Trupia. A Nocera (Salerno) 1*8 assemblea dei segretari 
dalla sona, sul tesseramento femminile, con Roberta Calci. A Reggio 
Emilia fflo diretto di una radio locale con le donne comuniste sul 
rapporto donne-politica e le ragioni della militanza. A Milano a parti­
re da oggi si terranno 17 incontri per il tesseramento femminile in 
altrettante sezioni della città. In provincia la zona sud ha program­
mato venti assemblee, la nord-ovest quindici, la est dieci, la nord 
terrà due grossa manifestazioni a Cinisello a a Sesto. 

I comizi 
OGGI — G. Doratimi, Brescia; P. Bufafin». Cremona; P. Ingrao, Mito-
nò; A. Mmucd. Bologna: S. Andriani, Firenze; N. Canetti. Arcete (La 
Spezia); V. Gisnnotti. Pisa; G. Labate. Genova; L. Libertini. Cirio 
(Torino); R. Mechini. Bibbiena (Arezzo); A. Montessoro. Livorno; l~ 
Perefi, Vercelli; R. Triva. Savona; L. Trupia. Roma; U Violante. 
Lucca e Firenz*. 
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9 Vent'anni di centro-sinistra (edito­
riale di Aldo Tortorella) 

t> Governo, Confindustria, sindacati 
di fronte alla crisi sempre più grave 
(articoli di Franco Bentivogli, Sergio 
Garavini, Mariano D'Antonio, Mar­
cello Villari) 

•) Quel che cambia per la sinistra in 
Europa (di Leonardo Paggi) 

§- La Spagna dopo la svolta (di Marco 
Calamai), con un'ntervista a Joaquin 
Leguina 

e) Secondo atto per Reagan dopo la 
stangata (di Alberto Toscano) 

» Per il Psi la verìfica è nel Sud (di 
Fabio Mussi) 

e) Quali sono oggi i termini per avviare 
a soluzione la vicenda -Corriere del* 
la Sera»? (di Claudio Petruccioli) 

•> Un dopo-Schmidt pieno d'incertezze 
(di Angelo Bolaffi) 

a> La via jugoslava all'austerità (di Ste­
fano Bianchini) 

a) Contro il potere di dare la morte (in­
tervista con Norberto Bobbio) 

e) Le spine del letterato propagandista 
(di Edoardo Sanguinea) 

IL CONTEMPORANEO 
• La sfida degli anziani 
articoli di Luciano Barca, Arvedo 
Forni, Adriana Lodi, Paolo Marra-
ma e Vanna Montanini, Angela Mi­
ci iasso, Claudio Napoleoni, Alberto 
Oliverio, Franca Prisco, Franco 
Quercioli. Arrigo Sacchi, Eugenio 
Sonnino, Vera Squarcialupi 
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